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Gentili Signore e Signori, cari amici, perdonatemi se entro immediatamente in medias res con  argomenti che possano orientarci verso lo scopo di questo speech: come dice Aristotele innanzitutto, enucleiamo il fine: esso, oggi come non mai in passato, coincide con la necessità indifferibile di riscoprire un orizzonte antropologico condiviso che affermi il lavoro, anche il lavoro “nuovo” come essenza dello sviluppo umano. 
Il lavoro, infatti, insieme agli affetti e al riposo costituisce una componente fondamentale dell’umano. Un “universale” antropologico presente in tutte le culture e tradizioni religiose. Oggi prendendo in considerazione “il lavoro”, dobbiamo necessariamente presupporre  che esso si coniuga con gli altri due per una completezza antropologica che favorisca l’ “human flourishing”.

Presupposto metodologico è che, anche nel nostro consesso di “cultori-conoscitori” della Dottrina Sociale della Chiesa (DSC), il non dare per scontato che di essa si conoscano i “fondamentali”, per cui elencherò qui alcune immagini e un concetto di lavoro che ci potrà essere utile nel seguito della nostra analisi.

Ci ricordava San Giovanni Paolo II che il lavoro, si trova al centro stesso della DSC (Laborem exercens (LE)2),il lavoro umano è una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione sociale, dal punto di vista del bene dell'uomo. E se la soluzione della questione sociale, che continuamente si ripresenta e si fa sempre più complessa, deve essere cercata nella direzione di «rendere la vita umana più umana», allora appunto la chiave, che è il lavoro umano, acquista un'importanza fondamentale e decisiva.(LE3) Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo». (LE9)

La prima e semplice domanda, alla quale siamo chiamati ineludibilmente a rispondere è se questo modo di concepire il lavoro sia oggi realisticamente un punto di riferimento antropologico condiviso, desiderabile e imprescindibile. “Certo” in quanto “presupposto” etico e, allo stesso tempo, “fine” verso cui tendere.

Qualora riscontrassimo che, al valore “lavoro” si è sostituito come equipollente in primis il profitto, trasformatosi da indicatore a termine assoluto, di tutta la attività economica e se, come corrispettivo motivazionale nel versante del lavoratore (almeno nel suo immaginario) al posto del lavoro degno, il fine principale divenisse il “reddito” inteso come pura remunerazione del cittadino (ai fini, non troppo reconditi, del consumo), possiamo già risolvere senza indugio il nostro argomentare, attestando, senza se e ma, la sconfitta della DSC nella pratica della vita.

Se, infatti, il lavoro fosse solo un puro mezzo usato dal capitale per raggiungere il profitto, e il reddito fosse diventato il fine (del lavoratore), saremmo difronte a un capovolgimento antropologico del concetto della DSC che indicava nel lavoro più che un risultato, un universale di realizzazione ontologica, attraverso il suo lavorare “per” e “con” gli altri esseri umani, ogni essere umano (operando ad ogni livello: imprenditore e/o dipendente che fosse), esprimendo ed elevando la relazione in quanto essere “reciprocans” , rendeva il lavoro uno dei presupposti della sua “felicitas”, della sua eùdaimonia.

Dobbiamo poi, in premessa, chiarire in cosa consista il concetto di lavori tradizionali, che la Traditio ci ha consegnato. 

Alcune alternative si propongono alla nostra valutazione. 
I lavori tradizionali corrispondono, anche oggi, a quelli che nascono nella bottega dell’artigiano di leonardesca fondazione?
Oggi la maggioranza di imprese nel nostro Paese si rifà a questo modello/fucina di innovazione.
Questo lavoro tradizionale era fondato sul principio di innovazione umana, sulla creatività umana come essenza imprescindibile, rispetto agli strumenti che rimanevano strumenti non dotati di intelligenza propria. Oggi davanti alla Intelligenza artificiale (IA) non è più così. E dovremmo svolgere alcune considerazioni a partire da questo dato di fatto.
L’uomo “artigiano” nasceva dalla pratica della virtù (dall’aretè, che diventa appunto arte e perciò ogni lavoro è un arte se esprime la profondità dell’umano rimanendo imprescindibilmente legata ad esso) e che rendono lo sviluppo della vita sia dell’uomo che delle altre creature il vero fine del nostro essere su questo pianeta non padroni ma custodi (qui sta anche il nesso oggi con l’ecologia integrale, per cui non c’è lavoro umano senza legame con la custodia del creato) .

O se noi oggi , anche nel nostro contesto, al contrario, intendiamo per “tradizionali” i lavori legati ad una impostazione duale per cui all’imprenditore (padrone, pubblico o privato) contrapponiamo il dipendente succube e in-attivo. Incapace di responsabilità, di collaborazione, di innovazione etc. (si veda art. 46 della Costituzione)

Infine, e ancora peggio, se ancora continuiamo a equiparare a “lavori”, quelli che Papa Francesco a Genova ha definito bad works non ci sarà possibilità di dialogo, se infatti, riteniamo anche noi che le mafie diano lavoro...non c’è speranza.

In questa breve introduzione: abbiamo , credo, stabilito un confine etico rispetto al valore ontologico del lavoro, da non oltrepassare pena condannarsi ad una frammentazione concettuale e consegnarsi ad una relativizzazione etica del lavoro e perciò della “chiave” della questione sociale stessa. 

La nostra Carta costituzionale ha una radice imprescindibile nella DSC

A questa premessa di DSC fatemi, ora, aggiungere alcune considerazioni in merito alla nostra Costituzione e agli articoli che presentano il lavoro, sotto intendendo che l’approccio dei padri costituenti a questi tema ha avuto il contributo della DSC, attraverso la testimonianza di coloro che fra essi l’avevano conosciuta e praticata :

Un tema che ritroviamo in questo contesto è che lavoro è risposta a una vocazione.
Il lavoro e attraverso di esso è un ambito nel quale ciascuno deve avere la possibilità di esprimere e vedere apprezzate le proprie doti, qualità e competenze. Come ogni vocazione, anche quella lavorativa va formata e coltivata attraverso un percorso di crescita ricco e articolato, capace di coinvolgere l'integralità della persona. Un tema classico che ha oltre che nella tradizione cattolica (DSC) anche un grande epigono laico in Max Weber, ma oggi più che mai è necessario che non solo il lavoro intellettuale venga ad essere concepito come vocazione … 

Ne abbiamo una riprova della Costituzione art.4:
“La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società.”

Sul termine di progresso spirituale è necessario indagare:
Aldo Moro afferma nel dibattito che: “ogni cittadino diritto al lavoro e ha il dovere di svolgere un’attività capace di incrementare il patrimonio economico e spirituale della società umana, conformemente alle proprie possibilità e alla propria scelta”. Proprio su questa formulazione Giuseppe Dossetti trovò l’accordo di convergenza con Palmiro Togliatti. Giuseppe Dossetti espresse così il suo emendamento :”Il lavoro è una attività o una funzione, idoneo allo sviluppo economico culturale, morale, spirituale della società umana.” Sostituendo così alla formulazione di patrimonio (di matrice liberale) quella di sviluppo economico, morale e spirituale si determinavano le basi per quello che oggi conosciamo come l’articolo 4 della nostra carta fondativa.
Su questo in Assemblea costituente si aprì poi il dibattito intorno al diritto di poter qualificare se tra i lavoratori fosse possibile ascrivere anche le monache di clausura (ma anche, come dubitava qualcuno, gli stessi professori universitari) a questo punto il dibattito in aula si fece particolarmente acceso. (Rinvio ad una lettura approfondita attraverso il testo L. Gaeta, Il Lavoro. La costruzione di un diritto dell’assemblea Costituente; Roma 2014)[endnoteRef:1] [1:  L. Gaeta, Il Lavoro. La costruzione di un diritto dell’assemblea Costituente; Roma 2014
] 

E alla fine quello che appare oggi l’articolo 4 determina come nel progresso spirituale fosse concepibile altrimenti tutto quello che può essere considerato non appunto  un accrescimento del patrimonio economico, ma uno sviluppo molto più ampio, nel quale non solo il lavoro materiale e produttivo, intellettuale, ma anche quello a fini spirituali potesse essere di fondamento e motivo di sviluppo.

Nella DSC odierna mi sembra di capitale importanza la formulazione di Papa Francesco nella Laudato sì’ al paragrafo 125: 
“Il lavoro è qualsiasi attività che implica trasformazione dell’esistente”. 

Permettetemi una digressione funzionale allo scopo. Anche il cosiddetto “lavoro informale” quindi andrebbe recuperato in quanto ha un legame profondo non tanto con il risultato quanto esattamente con la forma attraverso la quale esprime un desiderio di essere persone che intendono recuperare se stesse una vita civile, cioè una vita cittadini, in un mondo fondato solo sull’utile. 

L’incontro di Papa Francesco con i movimenti popolari esprime oggi con chiarezza quanto stiamo dicendo (si veda G. Costa, P. Foglizzo, Il lavoro è dignità. Le parole di Papa Francesco, Roma 2018, p. 241)[endnoteRef:2] [2:  G. Costa, P. Foglizzo, Il lavoro è dignità. Le parole di Papa Francesco, Roma 2018, p. 241
] 

“In questo cammino, i movimenti popolari hanno un ruolo essenziale, non solo nell’esigere o nel reclamare, ma fondamentalmente nel creare. Voi siete poeti sociali: creatori di lavoro, costruttori di case, produttori di generi alimentari, soprattutto per quanti sono scartati dal mercato mondiale.
Ho conosciuto da vicino diverse esperienze in cui i lavoratori riuniti in cooperative e in altre forme di organizzazione comunitaria sono riusciti a creare un lavoro dove c’erano solo scarti dell’economia idolatrica. E ho visto che alcuni sono qui. Le imprese recuperate, i mercatini liberi e le cooperative di raccoglitori di cartone sono esempi di questa economia popolare che emerge dall’esclusione e, a poco a poco, con fatica e pazienza, assume forme solidali che le danno dignità. Come è diverso questo rispetto al fatto che gli scartati dal mercato formale siano sfruttati come schiavi!
I governi che assumono come proprio il compito di mettere l’economia al servizio della gente devono promuovere il rafforzamento, il miglioramento, il coordinamento e l’espansione di queste forme di economia popolare e di produzione comunitaria. Ciò implica migliorare i processi di lavoro, provvedere infrastrutture adeguate e garantire pieni diritti ai lavoratori di questo settore alternativo. Quando Stato e organizzazioni sociali assumono insieme la missione delle “tre t” si attivano i principi di solidarietà e di sussidiarietà che permettono la costruzione del bene comune in una democrazia piena e partecipativa.”

Ecco cosa significa che il lavoro che trasforma e garantisce l’umanità di una persona. Ritrovare in quell’opera “agita” a regola d’arte, rispettosa degli equilibri naturali, il senso, il significato della capacitas humana, della “imago Dei” non il puro fine della produzione di valore inteso in senso economicista. 
Qui sta la chiave di senso che il lavoro da all’intera questione sociale e alla vera ecologia umana.


Di conseguenza il lavoro è sempre desiderio non solo bisogno

È una capacità che trasforma quindi non solo il prodotto ma l’agente (dimensione soggettiva del lavoro). Ecco il termine vocazione va compreso in questo senso: Dio attraverso il lavoro imprime in ogni essere umano la sua immagine e che possiamo riassumere con questo concetto di Emanuel Levinas: “il lavoro non pre-occupa soltanto ma dà senso, occupa l’esistenza”. Tutto ciò che si può dire, promuovere, recuperare per la persona vale per il lavoro. Anche il lavoro è unicità, profondità, dignità, etica, capacità. Anche il lavoro è libertà, coscienza, responsabilità, solidarietà, cooperazione, progetto. E’ questo il punto focale per cui il lavoro è vocazione. E all’interno della Settimana Sociale 2017 questo è stato coniugato attraverso una capacità oggi di imprimere un senso al lavoro che non è appunto più quello di un fare quello di agire. 
Quindi, mi permetto si ribadire una riflessione che anche l’articolo 1 della Costituzione andrebbe riletto alla luce quanto appena affermato. E cioè la Repubblica si fonda non tanto sul lavoro come risultato sul senso quindi oggettivo del lavoro ma sul senso soggettivo del lavoro stesso quindi la Repubblica italiana è una Repubblica fondata sulle persone che lavorano, trasformando la realtà e se stessi in un ottica teologica creaturale, trovando in se stessi l’Imago Dei. Siamo tornati al punto di partenza: il lavoro rende persona.

I nuovi lavori

Problematiche attuali.

Sinteticamente [endnoteRef:3] [3:  Per esteso e nel dettaglio.  
Riflessioni a partire dai Documenti (Instrumentum laboris) del convergere dei cattolici italiani alla Settimana sociale 2017, Cagliari (26-29 ottobre 2017)

Gli scenari e le previsioni circa lo spiazzamento dei posti di lavoro da parte dei robot sono incerti e a volte molto pessimistici. Certo è che la quarta rivoluzione industriale ormai arrivata non va demonizzata o ostacolata, ma accompagnata. Gli esseri umani sono molto più creativi di quanto pensiamo e ci saranno sempre lavori nuovi. Perché il lavoro è espressione di mutuo vantaggio: fare qualcosa che serve a qualcun altro. E con nuovi bisogni, cresceranno anche nuovi lavori – magari per progettare, realizzare, fare manutenzione e programmazione delle nuove macchine e dei nuovi robot. Tutto questo però non è automatico né immediato. Il passaggio al futuro rimane pieno di incognite. Soprattutto rimane alta la possibilità che siano i più deboli a pagare i costi di un adattamento che non sarà facile. * Nel nuovo scenario cambiano le stesse forme di lavoro. Attraverso il lavoro organizzato direttamente da una piattaforma digitale (crowd work), un lavoratore da una qualsiasi parte del mondo è in grado di lavorare a favore di persone e imprese grazie alle commesse della piattaforma virtuale a cui è connesso. Questo tipo di attività lavorativa è privo di tutela e non rientra negli schemi giuridici del diritto del lavoro novecentesco. Per tale ragione, si pongono interrogativi in ordine agli standard minimi di tutela di questo tipo di lavoratori. Anzitutto il diritto a un compenso minimo dignitoso; in secondo luogo, prevedere garanzie per la sicurezza; infine, pensare e stabilire criteri in base a cui la piattaforma distribuisce le commesse. *Occorre dunque pensare soluzioni legislative nuove in grado di cogliere le specificità di questo nuovo tipo di lavoratore che non è né quello subordinato, né quello autonomo né quello parasubordinato. Come è stato evidenziato dalla giurisprudenza inglese sul caso Uber, i lavoratori della nuova era sconfinano dagli schemi giuridici tradizionali perché la rivoluzione tecnologica ha messo in crisi le categorie su cui essi si sono retti. 

*E così, il giudice ha concluso che questi lavoratori sono innanzitutto semplicemente lavoratori (workers) e non occupati (employees) cioè dipendenti. L’obiettivo deve essere quello di garantire a questi lavoratori la possibilità di esercitare gli stessi diritti sindacali già riconosciuti agli altri lavoratori, a partire dalla facoltà di costituire rappresentanze sindacali nei luoghi di lavoro, con funzioni anche contrattuali e di esercitare i propri diritti (sciopero compreso) senza che a tale esercizio possano seguire comportamenti discriminatori e punitivi. Le particolarità delle prestazioni lavorative (discontinuità, saltuarietà, occasionalità, ecc.) richiedono, più in generale, alcuni correttivi alla disciplina vigente, ad esempio estendendo la disciplina in materia di somministrazione di lavoro e qualificando la piattaforma digitale quale agenzia di somministrazione e l’esercente che utilizza il servizio del lavoratore quale utilizzatore.
Infine, si tratta di creare strumenti di tutela in caso di disoccupazione involontaria, malattia e maternità, trattamento pensionistico, soprattutto qualora l’attività si configura come la sola fonte di guadagno. 
* Con il lavoro “agile”, il lavoratore si collega ad una postazione virtuale all’interno dell’azienda e svolge attività di lavoro da remoto. Il lavoro agile non è semplicemente lavorare a casa, ma consiste nell’orientare la prestazione al risultato e non ‘al tempo’, garantire che il lavoratore cresca nella conoscenza, proteggere il professionista indipendente. Questo tipo di lavoro è già stato regolato da un disegno di legge approvato nel 2017. Tuttavia è disciplinato nell’antico alveo del lavoro subordinato. Andrebbero invece disciplinati i tempi di lavoro per permettere al lavoratore di ‘disconnettersi’, regolata la sicurezza – anche con riferimento all’infortunio c.d. in itinere – disegnata per il lavoro subordinato e prevista la compatibilità del trattamento economico stabilito dall’attuale contrattazione collettiva all’attività lavorativa. 
* Cogliere la sfida della quarta rivoluzione industriale – che crea rapporti verticali e orizzontali di lavoro, lo spazio e i tempi di lavoro – significa ripensare, anche dentro la fabbrica e i luoghi di lavoro, le tutele del diritto del lavoro di stampo fordista o post-fordista e favorire la contrattazione aziendale (la forma più ‘prossima’ alla vita del lavoratore) rispetto alla contrattazione nazionale. 
A questo riguardo, occorre superare il binomio costituito dalle Rappresentanze sindacali aziendali (Rsa) e le Rappresentanze sindacali unitarie (Rsu), riformando l’articolo 19 dello Statuto dei lavoratori (la legge n. 300 del 1970) per poter selezionare i soggetti sindacali abilitati alla contrattazione di prossimità e garantire una disciplina che renda vincolante il contratto aziendale. La rappresentanza dei lavoratori, sul modello francese e tedesco, deve realizzare un ruolo di rappresentanza esclusiva e basata sul criterio della maggioranza, con poteri specifici di negoziazione, che sia sostenuto anche dalla norma di legge. 
*Più in generale, le questioni poste dalla robotizzazione e dallo sviluppo della ‘Intelligenza artificiale’ ci interrogano su quale sia la specifica componente e qualità umana del lavoro rispetto a quelle meccaniche: la storia insegna che non è l’energia, non è la velocità e, ora, che anche la cognizione e l’adattabilità alla situazione non sono specifiche solamente umane. Vale qui l’adagio latino primum non nocere. Sappiamo infatti che la realizzazione di tecnologie controllate da sistemi di intelligenza artificiale porta con sé una serie di problemi legati alla gestione dell’autonomia decisionale di cui questi apparati godono. La capacità dei robot di mutare il loro comportamento in base alle condizioni in cui operano, per analogia con l’essere umano, viene definita autonomia. Quando si usa tale termine con riferimento al mondo della robotica si vuole intendere il funzionamento di sistemi di intelligenza artificiale, la cui programmazione li rende in grado di adattare il loro comportamento in base alle circostanze in cui si trovano ad operare. 

*Si tratta allora di sviluppare algoritmi di verifica indipendenti (cioè, affidati ad enti terzi certificatori) che, quantificando e certificando questa capacità di intuizione, intelligibilità, adattabilità e adeguatezza degli obiettivi del robot, tutelino la persona e il suo valore negli ambienti misti uomo-robot. * Ugualmente importante è promuovere strumenti analoghi a quanto già in essere per la libera circolazione dei beni nel mercato comune europeo tenuti al rispetto di determinati requisiti di sicurezza attraverso la marcatura CE di conformità (rilasciata dal fabbricante o certificata da un organismo verificatore ufficiale). Non si tratta semplicemente di fare controlli sulla sicurezza di installazione e delle condizioni operative delle macchine ma di garantire che la componente autonoma di questi nuovi artefatti intelligenti rispetti sempre e in ogni condizione le direttive etiche fondamentali. Ciò di cui c’è bisogno sono algoritmi che sappiano valutare l’adeguatezza delle intelligenze artificiali destinate a coesistere e cooperare con il lavoratore umano. 
Sotto questo profilo, la recente riforma del Terzo settore e dell’impresa sociale apre un capitolo molto importante: la sfida culturale e antropologica sottesa all’idea di un mercato sociale e civile è al centro del nostro futuro economico e sociale. Molti dei nuovi lavori del futuro origineranno in questo comparto. Tale tendenza deve suggerire una riflessione sul tipo di formazione, di contrattazione di lavoro, dei criteri utilizzati in relazione ai rapporti umani implicati. * Da questo punto di vista occorre finora considerare che la trasformazione in corso comporterà una ridefinizione dei confini stessi del lavoro. Una proposta in tal senso è quella di configurare un nuovo modo di concepire il lavoro full time, diminuendo le ore di lavoro per investirle nella cura – intesa come assistenza, il prendersi cura – dei bambini, degli anziani, dei più deboli, in famiglia e nei quartieri e nelle comunità di riferimento, e per la coltivazione delle relazioni e della propria umanità. 
] 

Nuova legislazione del Regno Unito sulle modalità del lavoro parla , giustamente a mio avviso, di differenza tra lavoratori (workers) e non più solo occupati (employees). Accentuando che si andrà sempre più nella direzione di questa modalità nuova di esercizio :il lavoratore imprenditore di se stesso.

Il lavoro agile non è semplicemente lavorare a casa, ma consiste nell’orientare la prestazione al risultato e non ‘al tempo’. In questo senso si acquista tempo per le relazioni, (in primis famigliari e di cura). Articoli recenti si veda ad esempio: La stampa di Lunedì 20 agosto (pgg.14/15)sul cosiddetto smart working.

Industria 4.0 o quarta rivoluzione industriale – che crea rapporti verticali e/o orizzontali di lavoro, lo spazio e i tempi di lavoro – significa ripensare, anche dentro la fabbrica e i luoghi di lavoro, le tutele del diritto del lavoro di stampo fordista o post-fordista e favorire la contrattazione aziendale (la forma più ‘prossima’ alla vita del lavoratore) rispetto alla contrattazione nazionale. 

Lo Sviluppo della ‘Intelligenza artificiale’ (IA) ci interrogano su quale sia la specifica componente e qualità umana del lavoro rispetto a quelle meccaniche. Si tratta allora di sviluppare algoritmi di verifica indipendenti (cioè, affidati ad enti terzi certificatori) che, quantificando e certificando questa capacità di intuizione, intelligibilità, adattabilità e adeguatezza degli obiettivi del robot, tutelino la persona e il suo valore negli ambienti misti uomo-robot.

Il lavoro di cura e lo sviluppo del cosiddetto terzo settore: configurare un nuovo modo di concepire il lavoro full time, diminuendo le ore di lavoro per investirle nella cura – intesa come assistenza, il prendersi cura – dei bambini, degli anziani, dei più deboli, in famiglia e nei quartieri e nelle comunità di riferimento, e per la coltivazione delle relazioni e della propria umanità. 




Il nuovo Fondamento antropologico che cerchiamo… Quattro grandi orizzonti e al contempo quattro grandi challenges

1. Orizzonti del Lavoro 4.0. Attraverso il lavoro organizzato direttamente da una piattaforma digitale (crowd work), un lavoratore da una qualsiasi parte del mondo è in grado di lavorare a favore di persone e imprese grazie alle commesse della piattaforma virtuale a cui è connesso. Questo tipo di attività lavorativa è privo di tutela e non rientra negli schemi giuridici del diritto del lavoro novecentesco. Per tale ragione, si pongono interrogativi in ordine agli standard minimi di tutela di questo tipo di lavoratori. Anzitutto il diritto a un compenso minimo dignitoso; in secondo luogo, prevedere garanzie per la sicurezza; infine, pensare e stabilire criteri in base a cui la piattaforma distribuisce le commesse. 

2. Industria 4.0 e controllo della A.I. Occorre sviluppare degli algoritmi di verifica indipendenti che sappiano in qualche modo quantificare e certificare la capacità di intuizione, intellegibilità, adattabilità e adeguatezza degli obiettivi del robot. Questi algoritmi valutativi devono essere indipendenti e affidati ad enti terzi certificatori che si facciano garanti di questo. Serve implementare da parte del governo un framework operativo che, assumendo questa dimensione valoriale, la trasformi in strutture di standardizzazione, certificazione e controllo che tutelino la persona e il suo valore in questi ambienti misti uomo-robot. Occorre promuovere organismi che siano in qualche modo analoghi a quanto già in essere per la “Direttiva Macchine”: con l’entrata in vigore del DPR 459/1996 l’Italia era entrata a far parte dell’insieme degli Stati Europei che, avendo recepito la “Direttiva Macchine”, garantiscono la libera circolazione nel mercato comune europeo soltanto alle macchine che, rispettando determinati requisiti di sicurezza, possiedono la marcatura CE di conformità. In prospettiva dobbiamo chiederci chi controllerà coloro che possiedono i centri di ricerca e produzione di queste macchine , attraverso forme di “democrazia economica” controllata da parte della autorità politica.

3. L’economia sostenibile che si prenda cura del creato, la green economy… In effetti, efficienza, se applicata alle materie prime ed all'energia, è davvero una bella parola, diviene ecoefficienza – da declinare assieme a quell'ecosufficienza che dice della leggerezza di nuovi stili di vita. Essa, invita, ad esempio, a guardare alle energie rinnovabili, ma soprattutto ad un uso efficace dell'energia, che minimizzi i costi e l’impatto ambientale della produzione. Non a caso LS 129 invita a praticare "diversificazione produttiva e creatività imprenditoriale". È una sfida per un’imprenditorialità, chiamata ad abitare in modo consapevole la smart economy, la circular economy, l’economia dei territori (ce lo richiama Coldiretti, con la sua attenzione per la tipicità e la creatività come opportunità preziose). Diversificazione che dovrà interessare, quindi il settore della manifattura, ma non solo (cura, cultura, accoglienza, agricoltura). Si tratta di valorizzare le opportunità positive, senza dimenticare le negatività potenziali (neo-efficientismo, green-washing). Né va dimenticata la necessità di un ruolo attivo di sostegno da parte delle istituzioni: Cagliari richiamava la necessità di una fiscalità che non sia affatto flat, ma supporti e valorizzi la responsabilità sociale ed ambientale. Creatività ambientale: il rispetto da parte delle imprese dei vincoli di sostenibilità ambientale rimane un obiettivo ancora da raggiungere adeguatamente. La scelta di puntare strategicamente sullo sviluppo responsabile e durevole consente ad un numero crescente di imprese di ottenere interessanti ritorni in termini di reputazione, distintività e redditività economica.

4. Il lavoro di cura 
L’idea sottostante questo nuovo modo di concepire il lavoro è che una persona non è pienamente umana se non sa prendersi cura degli altri. Un tempo di lavoro ridotto e una maggiore capacità di cura a favore di chi ne ha bisogno permetterebbero allo Stato di risparmiare in alcune spese di assistenza, e la riduzione dell’orario di lavoro, reso possibile dallo sviluppo delle nuove tecnologie, permetterebbe a più persone di lavorare. Le imprese sociali potrebbero fare da start up in questa intrapresa che è prima di tutto culturale. Ripartire le attività di cura nella collettività, come parte integrante del lavoro permetterebbe anche uno sguardo nuovo sul lavoro femminile e di chi ha meno possibilità. *Un cambiamento così importante nel modo di intendere il lavoro e la cura è uno di quei processi che richiedono proteste e conquiste collettive. È un dono all’intera società che oggi può venire principalmente, e forse esclusivamente, da voci di donna. Sì, perché tradizionalmente il ruolo della cura è stato attribuito alle donne, che oggi, se vogliono lavorare, devono dividersi, a volte in maniera estenuante e non sostenibile tra lavoro e attività di cura. Ma se la cura è una dimensione essenziale dell’essere umano, e non si è pienamente umani se non ci si prende cura degli altri (anche pulire una stanza è prendersi cura di chi dovrà abitarla), allora tutti dovremmo diventarne più consapevoli. Ritroveremo un nuovo rapporto con il lavoro, se troveremo un nuovo rapporto con la cura, uomini e donne insieme. 

Conclusioni

Riprendiamo Papa Francesco:
Il cambiamento di paradigma economico è necessario per mettere al centro quello che per noi è un fine fondamentale il lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale realizza l’uomo come ci ricordava la Laborem exercens (LE) di san Giovanni Paolo II da cui siamo partiti in questo speech.

Papa Francesco ci ricorda Evangeli Gaudium 53:
“Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è iniquità. Oggi tutto entra nel gioco della competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia il più debole.
Come conseguenza di questa situazione, grandi masse di popolazione si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello «scarto» che, addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono sfruttati ma rifiuti, avanzi.”
Un sociologo italiano Domenico De Masi che ha elaborato una sintesi sul tema del lavoro ci ricordava alla  fine del suo poderoso libro: Il lavoro nel XXI secolo[endnoteRef:4] :  [4:  D. De Masi, Il lavoro nel XXI secolo, Torino 2018,pp.769-772 .Per approfondire si veda anche Y.N.Harari,21 Lezioni per il XXI Secolo, Milano 2018] 


“Per duecento anni l’economia ha basato la sua potenza sulla presunta disponibilità infinita delle risorse naturali, sulla presunta crescita infinita del Pil, sulla mercificazione della terra, dei prodotti materiali e immateriali, dei rapporti umani e della cultura, sul consumismo di massa, sul welfare come correttivo dell’iniqua distribuzione della ricchezza. Il testo fondante del suo paradigma resta La ricchezza delle nazioni di Adam Smith che adotta come pilastri teorici la divisione del lavoro, l’interdipendenza tra le professioni, l’egoismo degli attori sociali, il laissez-faire, il libero mercato e la mano invisibile che lo regola. Marx commenterà: «Siccome una società, secondo Smith, non è felice dove la maggioranza soffre […] bisogna concludere che l’infelicità della società è lo scopo dell’economia politica. Gli unici ingranaggi che l’economia politica mette in moto sono l’avidità di denaro e la guerra tra coloro che ne sono affetti, la concorrenza».” “Il neoliberismo non solo privilegia l’azione in cui la vittoria e la felicità dell’uno comporta la sconfitta e l’infelicità dell’altro, ma afferma che solo questo tipo di azione consente lo sviluppo del singolo e della società intera, operando una selezione naturale di tipo darwiniano. 
«Siamo stati addestrati non solo a competere, ma a credere nella competizione», ci ricorda Alfie Kohn nel suo onesto saggio La fine della competizione con cui sfata quattro miti: che la competitività sarebbe un tratto ineludibile perché consustanziale alla natura umana; che essa ci spingerebbe a dare il meglio di noi stessi; ci consentirebbe di autorealizzarci divertendoci; rafforzerebbe il carattere e incrementerebbe la fiducia in noi stessi”.

A ben guardare, mentre la cooperazione è un istinto innato, la competizione è un comportamento appreso. La psicologia più attendibile ha dimostrato che il desiderio di vittoria nasce dall’abitudine, dalle influenze della famiglia di origine, dall’ambiente e che il sistema cooperativo garantisce risultati di gran lunga migliori del sistema competitivo. Lo stesso Darwin ha sostenuto che, senza la cooperazione dei suoi membri, nessuna società potrebbe sopravvivere e che per qualsiasi comunità, soprattutto per quella umana, la cooperazione ha molto più valore della competizione. “Mentre chi sperimenta la cooperazione diventa ancora più cooperativo, chi pratica la competizione diventa ancora più competitivo”.
Il fatto è che i media, la famiglia, la scuola, tutto nel nostro contesto tende a rappresentare la competitività, a esaltarla, a insegnarla, a teatralizzarla e premiarla mettendo in sordina la cooperazione. I nostri sistemi educativi preparano a un lavoro competitivo con metodi pedagogici competitivi. Successo, vittoria, carriera sono le loro parole d’ordine.

Ecco allora un punto di partenza del Paradigma antropologico del lavoro del futuro quello della Ecologia integrale.

In essa la centralità della dimensione sociale del lavoro sarà dirimente:

Il lavoro che vogliamo dovrà essere ancora ontologicamente costruttore dell’umano: 
•	garantire assieme reddito, dignità e considerazione sociale, senza allentare il legame tra tali dimensioni;
•	costruire - e non distruggere - relazioni, comunità, famiglia i nuovi lavori vanno in questa direzione;
•	non esigere quindi la totalità dell'essere umano e del suo tempo, ma lasciare spazio per altre dimensioni dell'essere (ri-creazione) nei quali la responsabilità diventi il centro del “tutto è connesso” per una armonia desiderata, costruita insieme, ricca di rispetto per una convivenza delle differenze. La complessità impedisce ancora una volta di depauperare il nostro sguardo mettendo in secondo piano uno dei fattori evocati a scapito degli altri ed invitando a disegnare nuove figure in cui essi possano declinarsi in modo costruttivo.

L’inizio o la continuazione e implementazione di un processo, che molti imprenditori hanno fatto già proprio non perché visionari ma realisti. Ecco l’importanza del Progetto Cantieri di LavOro che la Conferenza Episcopale Italiana si appresta a varare.

Per questo coniugare lavori tradizionali e nuovi lavori  è già possibile con la volontà e la grazia che i forti possono chiedere al Creatore e Ri-Creatore di Tutto.

Lasciatemi concludere con la Preghiera dell’ora Terza della Liturgia romana delle ore:
O Dio nostro Padre, che al lavoro solidale di tutti gli uomini hai affidato il compito di promuovere sempre nuove conquiste, donaci di collaborare all'opera della creazione con adesione filiale al tuo volere in spirito di vera fraternità. Per Cristo nostro Signore.

L’augurio che dobbiamo farci è di ritornare alle radici del nostro impegno secondo la grande Traditio della DSC per costruire con questi presupposti un orizzonte antropologico condiviso.


Mons. Fabiano Longoni
Direttore
 Ufficio Nazionale 
per i problemi sociali e il lavoro
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